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Il professor Modigliani contesta la politica economica USA 

«La ricetta Reagan è sbagliata» 
Dal nostro Inviato 

BOSTON — Franco Modi
gliani, uno degli ingegni 
italiani che il razzismo fa
scista regalò agli Stati Uni
ti, è da anni un capo scuo
la della scienza economica. 
Il suo originale aggiorna
mento delle teorie keyne-
sìane, irradiato dalle catte
dre del dipartimento di 
economia e della Sloan 
school of management del 
favoloso MIT (Massachu
setts institute of tedinolo-
gy) ha lasciato tracce pro
fonde nella dottrina ma an
che nei modelli econome
trici delle ultime ammini
strazioni americane. Ora, 
con l'ascesa di Reagan alla 
Casa Bianca, il liberismo 
rampante di Milton Fried-
man e della scuola di Chi
cago celebra la sua rivin
cita politica su mezzo se
colo di keynesismo. Ma lo 
scontro continua nelle au
le universitarie e in tutte 
le sedi dove si elaborano 
le linee direttive della po
litica economica statuni
tense. 

Nel dibattito tra gli stu
diosi ricorre una doman
da: quali probabilità di 
successo ha il piano di Rea
gan? Molti economisti, che 
qui sono in prima fila nel 
dibattito politico, esprimo
no scetticismo. Qual è 1* 
opinione di Franco Modi
gliani? 

« L'obiezione principale 
che si può muovere a que
sto programma è che, qua
si con certezza, non potrà 
conseguire gli scopi che si 
prefigge, e cioè l'aumento 
del reddito nazionale fino 
al 5%, la riduzione della 
disoccupazione e un abbas
samento dell'inflazione che 
dovrebbe calare dall'attua
le 13% al 4,2>'o nel 1986. 
Un simile risultato non era 
ottenibile prima... ». 

— Neanche con Carter? 
« Sì. Non c'è mdla che 

suggerisca che ciò che era 
irraggiungibile prima sia 
raggiungibile oggi ». 

— E perché? 
« Per le contraddizioni 

tra gli scopi dichiarati del 
programma di Reagan. E' 
contraddittorio, innanzitut
to, promettere una espan
sione del reddito reale e 

contemporaneamente di
chiarare di volere una re
strizione della massa mo
netaria. Questa contraddi-
zione riflette la credenza, 
secondo me del tutto erro
nea, che si possano ridurre 
i prezzi diminuendo la mas
sa monetaria senza passa
re attraverso un aumento 
della disoccupazione. Que
sto, ripeto, è un errore 
fondamentale perché tutto 
ciò che sappiamo sul fun
zionamento del meccanismo 
dei prezzi è che la mano
vra monetaria può avere 
un effetto sui prezzi solo 
mantenendo un alto livel
lo di capacità inutilizzate, 
cioè un alto tasso di di
soccupazione. Insomma, non 
è possibile ridurre l'infla
zione mantenendo un bas
so livello di disoccupazio
ne. Se si vuole aumentare 
il reddito bisogna ridurre 
la disoccupazione. Il che 
conduce a una pressione 
sul mercato del lavoro e 
delle merci che impedisce 
una rapida riduzione del
l'inflazione. Qui sta la se
conda contraddizione. Se 
invece si pretenderà di ac
crescere l'occupazione si 
avrà un aumento dell'infla
zione per effetto dell'au
mento della massa moneta
ria indispensabile per ac
crescere le possibilità di 
lavoro. Ed è la. terza con
traddizione. Dato che i tre 
fini del programma (ridu
zione dell'inflazione, ridu
zione della disoccupazione, 
aumento del reddito) sono 
incoerenti tra loro, è chia
ro che ad uno di essi si 
dovrà rinunciare ». 

— E qual è la previsio
ne del professor Modi
gliani? 

« Secondo me è più pro
babile che rinuncino all' 
obiettivo di ridurre la disoc
cupazione. Finiranno quin
di per fare una politica 
conservatrice, mireranno 
cioè a ridurre l'inflazione 
a scapito dell'impiego della 
forza lavoro inutilizzata. 

— Si possono prevedere 
gli effetti politico-sociali 
del programma? 

« E' chiaro che questa è 
una politica molto partigia
na, che privilegia le classi 
abbienti a spese di quelle 
meno ' abbienti. ' Anche se 

La riduzione 
dell'inflazione 
e della 
disoccupazione 
sono 
incompatibili 
con l'aumento 
del reddito 
Il presidente 
fa una politica 
conservatrice 
che accresce 
gli squilibri 
sociali 
a vantaggio 
dei ricchi 

Reagan ha lasciato intatti 
certi programmi di spesa 
per la sicurezza sociale e 
per l'assistenza medica 
(che d'altra parte favori
scono strati abbastanza lar
ghi di classe media), il giu
dizio cojnplessivo non mu
ta. Ad esempio, la riduzio
ne delle tasse è concepita 
in modo da favorire i più 
ricchi L'idea che la ispira 
è che le tasse si riducono 
proporzionalmente. Quindi 
la riduzione è più forte 
per chi paga più tasse, cioè 
per i più ricchi A questo 
proposito si è detto che sa
rebbe stato più giusto au
mentare proporzionalmen
te il reddito esente ». 

— Ma in America non 
c'è stata una forzatura fi
scale ai danni soprattutto 
della classe media? 

« E' difficile dare una ri
sposta, in senso assoluto. 
C'è stato un momento in 
cui il livello della tassazio
ne era eccessivamente al
to. Poi la progressività è 
stata fortemente ridotta, 
sia per l'abbassamento del
le aliquote più alte, sia 
perché è stato introdotto il 
cosiddetto "maximum tax", 
cioè la regola per cui nes
suno deve pagare più del 
50% del reddito di lavoro». 

Modigliani che riceve, 2 anni fa, la laurea honoris causa 

— Ma nei redditi di la
voro rientrano anche quelli 
dei grandi managers e di 
buona parte del big busi
ness. 

« Sì, salvo per il reddito 
derivante da capitale azio
nario. Inoltre, già sotto 
Carter fu ridotta una tas
sa molto fastidiosa, quella 
che colpiva globalmente 
tutti i guadagni da capi
tale. Non credo quindi eh* 
si possa dire che il rea- ' 
ganismo sia stato prodotto 
da una rivolta fiscale. Cer
to, le aliquote sono alte e 
poiché qui le tasse si pa
gano sul serio e l'inflazio
ne ha spostato tutti i red
ditieri su aliquote più al
te... ». 

— Poi, oltre a quelle fe
derali, ci sono le tasse sta
tali e locali... 
, « A volte è proprio l'im

posizione locale che provo
ca rivolte contro il fisco. 
Qui nel Massachusetts, in 
seguito a una ribellione di 
questa natura, è stata va
rata con un referendum la 
cosiddetta "proposta due e 
mezzo", una legge assur
da ». 

— Perché assurda? 
« Perché stabilisce che il 

totale della tassa su- una' 
casa non può superare il 

due e mezzo per cento del 
valore di mercato della 
casa stessa: un criterio a-
stratto. Inoltre, e la cosa è 
più grave ancora, si è sta
bilito che il totale delle 
tasse sui fabbricati non 
può aumentare più del due 
e mezzo per cento all'anno, 
con il tasso di inflazione al 
13 per cento si è così 
determinato un « fiscal 
drag", un drenaggio fisca
le all'incontrario. Inoltre, 
poiché questa norma vale 
anche in caso di aumento 
della popolazione, si arri
va all'assurdo che in cer
ti centri si finirà per ri
durre le tasse individuali 
anche quando la comunità 
deve spendere di più per 
fornire i nuovi servizi ri
chiesti dalla crescita della 
cittadinanza. Ma si sa che 
il Massachusetts è un po' 
pazzo... ». 

— • Però gli americani, 
dovunque abitino, si lamen
tano molto per il peso fi
scale. 

« La gente u" lamenta 
sempre per le tasse, ma è 
difficile dire che in Ameri
ca esistessero fattori ogget
tivi per una ribellione fi
scale. Comunque, per stare 
alla sua domanda,- si può 
parlare di un programma 

di classe che Reagan, com
prensibilmente, si sforza di 
far passare per un'altra co- ' 
sa. Tra l'altro insiste mol
to sulla diminuzione degli 
sprechi, ma nella realtà i 
tagli incidono soprattutto 
su spese giuste. Comunque, 
abusi e sprechi ci sono e 
ridurli è una decisione di 
buon senso. Ad esempio, 
nel campo dei "food 
stamps", i buoni alimenta
ri, ci sono delle incon
gruenze. Io penso infatti 
che distribuire buoni allo 
scopo di consentire l'acqui 
sto di cibi sia una incon
gruenza perché consente al 
beneficiario di risparmiare 
denaro per destinarlo ad al
tri usi, magari a consumi 
di lusso. Meglio sarebbe 
stato conglobare tutto e for- . 
nire una assistenza in rap
porto a un bisogno com
plessivo. Una misura intel
ligente è l'abolizione dei 
sussidi a favore dei pro
duttori di latte, mentre so
no stati mantenuti certi fa
vori a vantaggio dei pro
duttori di tabacco. In con
clusione, però si deve par
lare di un programma par
tigiano e che col passare del 
tempo diverrà ancora più 
partigiano. Per ora la lot
ta contro il programma di 
Reagan dà luogo più a di
visioni politiche (democra
tici contro repubblicani) r 
che a divisioni di classe. 
Ma è inevitàbile che si ar
rivi a contrapposizioni so
ciali ». 

— E quando questo av
verrà, che cosa succederà? 

« A Reagan sarà tutto 
perdonato se avrà succes
so nella lotta contro l'in
flazione, la disoccupazione, 
eccetera. Se invece fallirà 
il suo programma gli si ri
torcerà contro come un boo
merang ». 

— Si può dire che Rea
gan è una sorta di Th a tener 
che non ha dietro di sé i 
rottami dell'impero inglese 
ma la potenza dell'impero 
americano? 

« Lasciamo stare la That-
cher, che è una scriteriata. 
Reagan, invece, non è uno 
scriteriato. Da nessun pun
to di vista ». 

Aniello Coppola 

L'attività culturale e il lavoro comune dei quattro centri di ricerca del 

Come studiamo le società degli anni 80 
Oggi il Cespe ha acquisito una capacità non solo di analisi, ma anche di indagine sul campo — I rapporti interna
zionali del Cespi — Nella cassaforte del Gramsci ci sono ancora i Quaderni — Un settore sui mass-media al CRS 

« Tuffo fl nostro lavoro par
te dalla considerazione ogget
tiva della gravità della situa
zione internazionale. Dal ca
rattere inedito, non congiun
turale, della crisi. L'intero 
assetto mondiale del dopoguer
ra è posto in discussione*. 
Chi parla è Romano Ledda. 
e a lui rivolgiamo una do
manda « tipo Costanzo >: co

sa c'è dietro l'angolo di que
sta situazione internazionale? 
La risposta è di stile tutt'al
tro che salottiero: « Dietro V 
angolo ci sono accresciuti pe
ricoli di guerra. Una conflit
tualità in aumento fra le due 

.superpotenze. Ma, al tempo 
stesso, grosse potenzialità di 
mutamento, verso la costru
zione di una pace duratura ». 

coordinate 
Zanichelli 
per leggere le idee 

Perché esplodono i vulcani? 
L'aggressività è comportamento 
istintivo o reazione 
all'ambiente? 
Come e quando è nata 
la nostra galassia? 
Perché la crisi dell'università? 
Come è nata l'architettura 
moderna? 

A queste e ad altre 
domande ancora 
troverai risposta 
nei libri Zanichelli, 
libri che restano, 
non libri alla moda, 
perché pensati come strumenti 
per orientarsi 
e per capire le idee 
contemporanee. 
Come coordinate 
per inquadrare le cose 
che sappiamo e che 
possiamo sapere. 

mese delle collane scientifiche Zanichelli nelle librerie 

Romano Ledda, giornalista, 
già vicedirettore di Rinasci
ta. è segretario del Cespi. Il 
Centro studi di politica inter
nazionale è il più € giovane » 
degli istituti culturali creati 
dal PCI. La sua data di na
scita risale appena al 1979. 
Nessun altro partito in Italia 
dispone di uno strumento di 
questo genere. Anche perchè 
nessun partito italiano svi
luppa un'azione internaziona
le, una vera e propria e po
litica estera », come U PCI. 
Poche stanze disadorne, alle 
pareti scaffali pieni di libri 
e di riviste in tutte le lin
gue, in un vecchio palazzo di 
via IV Novembre a Roma co
stituiscono la sede del Cespi. 
Ma in meno di due anni si 
è intessuta da qui una fitta 
trama di rapporti con Uni
versità italiane e straniere. 
incluse alcune statunitensi, 
con studiosi e gruppi di ri
cerca dei paesi socialisti, dei 
partiti socialdemocratici eu
ropei. 

Con U Cespi sono diventati 
quattro i centri studi nazio
nali del PCI: VIstituto Gram
sci, a Cespe e il CRS (cen 
Irò riforma dello Stato) han
no natali più antichi. Oggi 
essi attraversano una fase 
mólto intensa di attività, ma 
anche di riflessione sul pro
prio ruolo, in rapporto alla 
difficoltà di affermare una 
strategia di rinnovamento « 
di trasformazione in una so
cietà in crùv di valori e di 
prospettive come quella ita
liana. 

Sulle opere di Antonio Gram
sci si formano ormai da pa
recchi lustri generazioni di 
studiosi di tutto U mondo. 
Averne salvato U lavoro, lo 
strenuo impegno inteUettuale 
consegnato ai quaderni dei 
carcere è un merito ricono
sciuto al PCI dalla cultura uni
versale. Ci sono ancora, i 
quaderni. Appena un poco 
sdruciti, fitti di una scrittu
ra minutissima e regolare, ab
biamo U privilegio e Vemozio-
ne di poterli sfogliare almeno 
una rotta. Sono custoditi in 
un armadio blindato, nella 
tsala Togliatti* dell'Istituto. 
Nella sala, altre a tutte le 
carte appartenute a Togliatti, 
c'è il tavolo attorno al quale 
si riuniva la direzione del PCI 
negli anni '45'46, in via Na

zionale. Aldo Schiavone. ti di
rettore, lavora nel suo uffi
cio ad una piccola scrivania 
appartenuta anch'essa a To
gliatti. - '• \ 

Schiavone, napoletano, poco 
più che trentaseienne, è pro
fessore di istituzioni di diritto 
romano all'Università di Bari. 
All'Istituto lavora a metà 
tempo, come del resto Giu
seppe Cotturri (37 anni, ba
rese, docente di storia del
le istituzioni politiche), segre
tario del Centro di studi e 
iniziative per la riforma dello 
Stato, presieduto da Pietro 
Ingrao. Il quarto dei centri di 
ricerca, U Cespe, creato da 
Giorgio Amendola alla fine del 
1966. è retto da Silvano An-

driani, esperto di problemi 
economici formatosi soprattut
to all'ufficio studi della CGIL. 

In fondo questi centri han
no tutti qualcosa in comune. 
Sorprende per esempio la mo
destia delle sedi. U numero 
ridottissimo di funzionari. V 
esiguità dei mezzi finanzia
ri; sorprende e fa contrasto 
con i risultati e le attività 
sviluppate dal «Gramsci* e 
dai Centri. La tradizione co
munista di puntare sull'atti
vismo dei militanti e sul la
voro volontario trova confer
me eloquenti e persino inat
tese: ma forse adesso un am
modernamento e un salto di 
qualità non solo tecnico si 
rendono indispensabili. 

Un impegno più «professionale» 
Eugenio Peggio, segretario 

del Cespe ai tempi di Amen
dola. ricorda: «La storia del 
nostro centro si identifica, in 
gran parte, con i grandi con
vegni degli anni 70, nei qua
li per la prima volta forse 
studiosi e forze culturali ed 
economiche di diverso orien
tamento accettarono di con
frontarsi pubblicamente con 
noi, sulle nostre analisi e pro
poste di rinnovamento della 
politica economica italiana ». 
Aggiunge Silvano Andriani, 
che del Centro è il segreta
rio: « Oggi U Cespe ha ac
quisito una capacità non solo 
di analisi, ma anche di ricer
che sul campo. Cito le più re
centi, a carattere sociologico, 

sui quadri del PCI e sulla 
Fiat. Sentiamo tuttavia, per 
porci all'altezza dei problemi 
di oggi, l'urgenza di una mag
giore continuità e per così di
re " professionalità " del no
stro impegno. Stiamo lavoran
do ad un progetto piuttosto 
ambizioso: la messa a punto 
di una nostra interpretazione 
della crisi ecorìomica italiana. 
Ciò comporta una non facile 
ristrutturazione dei metodi di 
ricerca fin qui seguiti. Fra 
cui l'utilizzo di una strumen-

i fazione di indagine, non esclu-
j sa quella numerica, collega-
\ la a centri di calcolo, parti-
i colarmcnte avanzata e mo-
\ derna >. 

Comunicazione di massa e politica 
Sentiamo Giuseppe Cottur

ri: «Tu sai quale eco. qua
le evidenza anche politica ab
bia avuto U recente semina
rio del Centro per la rifor
ma dello Stato, se non altro 
per la proposta di andare in 
Italia ad un sistema monoca
merale. Il Centro si articola 
in cinque settori, diretti da 
compagni di alta specializza
zione. L'ultimo, sui mezzi di 
comunicazione di massa e ti 
sistema politico, l'abbiamo a-
perfo solo quest'anno. Un 
fatto positivo. ma anche U se
gno di un nostro ritardo sen
sibile in un campo sempre 
più importante del " fare po

litica" in una società moder
na. Dobbiamo superare ogni 
visione strumentale, e porci 
in grado di corrispondere al
l'interesse, alla disvpnibUità 
di tante forze intellettuali, non 
solo di comunisti, ma di so
cialisti, di indipendenti di si
nistra, di studiosi di altri par
titi e senza tessera. Costoro 
non si collegano con noi per 
un lavoro di ricerca " pura ", 
fine a se stessa, ma perché, 
come noi. credono alla neces
sità di un progetto capace 
di qualificare il PCI e l'in
tera sinistra come forza di go
verno*. 

Dice Aldo Schiavone: « II 

Gramsci è l'istituto culturale 
più anziano del PCI. A diffe
renza dei Centri specialistici 
dispone di una struttura on
nicomprensiva, e il suo lavoro 
è puntato essenzialmente sulla 
produzione teorica. Natural
mente la distinzione fra mo
mento teorico e analisi pratica 
non è meccanica. Anche per 
questo si intensifica, su sin
goli temi, la nostra collabora
zione con il Cespe, con il 
CRS. con il Cespi. Una collabo
razione che a sua volta pone. 
com'è evidente, dei problemi. 
In ogni caso. U Gramsci con
tinua a riproporsi come punto 
di unificazione degli intellet
tuali di orientamento marxista 
a livello nazionale. Da qui S 
dibattito. U ripensamento del
le nostre esperienze passate. 
Lo sforzo per definire meglio 
i nostri settori di lavoro, di 
articolare l'iniziativa, di affi
nare e aggiornare gli strumenti 
di lavoro di cui disponiamo*. 

Il Gramsci possiede una del
le più importanti — e fre
quentate — biblioteche di stu
di marxisti e sul movimento 
operaio, non solo d'Italia ma 
d'Europa. Il Centro di studi 
sui Paesi socialisti che al 
Gramsci è legato costituisce 
l'unico strumento del genere 
esistente nel nostro Paese. Po
tremmo continuare a lungo, e 
partitamente per ciascun cen
tro. neU'élencare i settori di 
lavoro, i filoni di ricerca, le 
iniziative in cantiere, le va
ste forze intellettuali ad essi 

! collegati. Ma un dato comune 
I ci sembra possibile sottolinea-
] re: ed è appunto la grande 

tensione politica e culturale. 
l'impegno di adeguamento ai 
problemi di oggi in corso in 
ciascuno dei centri di ricerca 
del PCI. 

e Si tratta — commenta • 
compagno Aldo TortoreUa — 
di strumenti peculiari e prezio
si ai quali ha dato vita il par
tito comimista. Attraverso 
l'istituto Gramsci e i centri 
di studio sull'economia, sulla 
politica internazionale, sulla 
riforma dello Stato, noi voglia
mo instaurare un rapporto ric
co e dialettico — e sai quanto 
questo compito sia difficile — 
fra politica e cultura, fra at
tività sc'umtifica e lotta per la 
trasformazione della società ». 

Mario Pasti 
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I film del brivido 
dopo di lui 
mancano 
di curiosità, 
di originalità 
e di fascino 
ma soprattutto 
del suo grande 
requisito: 
l'ambiguità 
La realtà 
è diventata 
più «thrilling» 
del cinema 
e le pellicole 
«gialle» 
sono diventate 
pure operazioni 
intellettua
listiche 

Esattamente un anno 
fa, moriva Alfred Hitch-
cock, alias 11 «mago del 
brivido». Face all'anima 
sua. E che altro dovrem
mo dire? Li vedete anche 
voi 1 film « gialli » In cir
colazione, ma se non 11 
vedete tanto meglio. E' 
una valanga di prodotti 
dozzinali. Sceneggiati co
me mattinali della Que
stura. Diretti come 11 traf
fico in centro all'ora di 
punta. Del resto, 11 sem
plice spostamento di per
sona o oggetto ormai giu
stifica l'intervento della 
macchina da presa. Va 
bene che la realtà è di
ventata più thrilling del 
cinema, ma allora ridate
ci 11 Telegiornale. Tanto, 
allo spettatore che cosa 
si dà? Una striminzita 
emozione tutta concentra
ta nell'atto di pagare il 
biglietto al botteghino, 
nonché l'autentico miste
ro di essersi scomodato 
per cosi poco. Basterà ag
giungere che l'unica tro
vata da segnalare è anti
ca come 11 provincialismo 
da cui deriva. Fateci ca
so: 1 film gialli america
ni (Vestito per uccidere, 
Delitti inutm, I falchi 
della notte, tanto per ri
manere tra 1 frutti di sta
gione) sono provvisti di 
regolare titolo Italiano, 
mentre quelli italiani si 
chiamano, come minimo, 
Black cat... 

«I messaggi li do 
al postino» 

Eppure, dopo la morte 
di Hitchcock, era lecito 
sperare in qualcosa di me
glio. I riconoscimenti, sep
pur tardivi, al talento 
hitcheockiano, lasciava
no Intendere che si era 
finalmente strappato il 
logoro sipario del perbeni
smo Intellettuale e dell'ot
tusità Ideologica. Persino 
1 soliti, ridicoli anatemi di 
certi secondini della cul
tura sinistra (sulla rivista 
«Cinema Nuovo», che la 
faccia tosta ce l'ha su 
carta Intestata, un tal 
Guido Oldrinl. cagnolino 
di Aristarco, abbaiava In 
una notte d'agosto, con
tro la «ventata reaziona
ria» del tributo postumo 
a Hitchcock) potevano 
tornare utili, per riaffer
mare Il bisogno di discu
tere il vecchio Alfred e, 
con lui, tutta una conce
zione del fare cinema. 

Ma occorrerà ammette
re, ad un anno di dlstan-

Con lui, un anno fa, 
è scomparso il «giallo» 

Morto 
Alfred 

Hitchcock, 
un omicidio 

perfetto 
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za. che sono state tutte 
operazioni intellettualisti
che. Eccoli qui, invece, 1 
film che ci meritiamo. 
Vecchi stalinisti, adorato
ri di Mazinga, poeti punk. 
menestrelli di Edwige Fe-
nech, affogate nel diluvio 
universale. Perché il pec
cato originale è uno solo, 
commesso infinite volte, 
dal realismo socialista al 
Giustiziere della notte, 
dal peggior De Sica al mi
glior Monhezza. La sovra
nità della realtà, puntual
mente ossequiata e tra
visata per lanciare questo 
o quel messaggio. 

Oggi più che mai, una 
delle - tante celebri cita
zioni di Alfred Hitchcock 
riecheggia in questa valle 
di lacrime. «Io, i messag
gi, li do al postino », ripe
teva sempre Hitch a chi 
lo assillava con le presun
te motivazioni supreme. 
Grazie a questa battuta. 
egli serbava l'incognito 
sull'unico dittatore del 
suo lavoro. Il segreto del
l'intelligenza. 

Ciò che manca al film 
gialli del «dopo Hitch
cock» (ma anche a tanti 
film di altro genere, be
ninteso) è appunto l'in
telligenza, da cui deriva
ne tanti altri requisiti co
me l'originalità, la curio
sità, il fascino, la discre
zione, e via dicendo. Co
stretti come siamo, ora. 
a rimpiangere persino le 
sciarade di Agatha Ch re
stie, ove ogni talento si 
consuma nella inutile 
gimkana attorno ad un 
cadavere o a un assassi
no, non possiamo smette
re di portare il lutto per 
la morte di Hitchcock. 
Perché mai dovremmo in
terrompere la vedovanza 
se nessuno, artista o fan
nullone, si dimostra ca
pace di offrire a sé e a 
noi, al cinema, il dono 
dell'ambiguità? 

Serve un esempio. Che 
cos'è la paura? Sapere che 
un noto bandito abita nel
l'attico del nostro palaz
zo. o avere fondati motivi 
per supporre che il nostro 
amato coniuge, fra moine 
e carezze, ha deciso di 
avvelenarci lentamente 
con la stricnina nella ti
sana calda? Con ogni pro
babilità, è la seconda ipo
tesi che farà suonare il 
nostro campanello d'al
larme. Perché slamo terri
bilmente antisociali e 
non ce ne frega un tubo 
di ciò che accade fuori 
delle mura di casa nostra? 
No, questo lasciamolo di
re a « Cinema Nuovo ». 
CIÒ cht ha 11 potere di 

terrorizzarci è quell'Incer
tezza che dipende dal no
stri sforzi contraddittori. 
Da una parte l'affetto per
la nostra diletta metà, 
marito o moglie, ci guida 
nella cieca fiducia. Dall' 
altra, l'atavico rancore 
che coviamo verso quel 
Lui o quella Lei (un so
spetto di corna, un so
prammobile rotto, un caro 
ricordo gettato nella pat
tumiera, fate voi) si insi
nua in tutti 1 suoi gesti 
e diventa un alone crimi
nale. Invece, quel bandito 
che sta lassù, all'ultimo 
piano, lo abbiamo già vi
sto sulle prime pagine di 

- tutti i giornali. E' prota
gonista di una realtà ra
zionale in cui, teoricamen
te, tutto si spiega. 

Pugnalare 
il vicino 

Inutile, adesso, starvi a 
raccontare che alcuni 
spettatori del Sospetto di 
Hitchcock hanno pugna
lato già prima della fine 
del primo tempo il loro 
vicino di poltrona. La sto
ria del cinema è zeppa di 
aneddoti del genere, veri 
e falsi (riteniamo che 
chiunque, un bel giorno, 
si sia sorpreso a gridare 
dinanzi allo schermo per 
avvertire un poveraccio 
che stava per essere ac
coppato) ma non è que
sto il punto. SI è trattato 
qui di dimostrare che 
quella proverbiale ambi
guità che fu di Hitchcock 
era come un compasso ca
pace di disegnare, sul 
concetto di realtà, un an
golo visuale di 360 gradi. 
Un cerchio chiuso, ove 
sono contenuti 1 fatti e 
le allucinazioni, le descri
zioni e le paranoie. Tut
to ciò. espresso in un ve
ro e proprio metodo come 
era per Hitchcock, va al 
di là di qualunque meta
fora. Per questo motivo. 
nei film di Hitchcock, ri
visti oggi, c'è sempre del
l'altro. qualcosa in più da 
scoprire. E non SODO mal 
consolatori. Chiunque può 
tranquillamente restare 
aggrappato ad un ragio
nevole dubbio, e colti
varlo. 

Quindi, se è vero, com'è 
vero, che la nostra è l'era 
del morbi psichici, e del
l'impossibilità di districar
si tra 11 reale e l'immagi
nario, allora abbiamo tut
ti un Hitchcock da pian
gere. 

David Gritco 
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